
Breve cronistoria dei (falliti) tentativi statunitensi di riprendersi
Cuba

Da quando, il 1° gennaio 1959, i barbudos di Fidel Castro entrarono trionfanti a La Habana,
Washington non ha mai smesso di porsi l’annosa questione di cosa fare con Cuba. L’allora
nuovo governo di Fidel Castro poneva, a poche miglia dalla superpotenza americana, una
sfida politica e una minaccia ideale: era la vetrina del socialismo nell’emisfero occidentale, e
rappresentava un modello alternativo a quello statunitense che i vertici della Casa Bianca
non potevano tollerare.

La storia delle relazioni tra Cuba e Stati Uniti nasce avvelenata da oltre sessant’anni di
sfruttamento e dipendenza coloniale: ben prima del ’59, la dubbia esplosione della nave da
guerra Maine fornì il pretesto per il coinvolgimento USA nella guerra tra Spagna e Cuba,
sancendo un coinvolgimento nordamericano nella politica cubana che perdurò fino al 1959,
con limitazioni alla sovranità habanera e un cappio al collo della sua Costituzione, chiamato
Emendamento Platt.

Gli Stati Uniti non perdonarono mai a Castro di aver sottratto l’Isola dal loro controllo e di
averla resa terreno fertile per le mire espansionistiche sovietiche: un avamposto comunista
nell’emisfero occidentale era più di quanto Washington potesse sopportare, e fin
dall’indomani del ’59 le autorità statunitensi hanno tramato nell’ombra per riprendersi la
maggiore delle Antille.

1959-1960: i primi complotti
Nell’agosto del 1959, un commando di mercenari europei ed ex soldati del deposto dittatore
Batista, organizzati nella Legione Anticomunista dei Caraibi, tentò un’invasione armata
nella provincia di Las Villas. L’attacco, concepito dal dittatore della Repubblica Dominicana
Rafael Leónidas Trujillo come risposta allo sbarco nel suo territorio di ribelli provenienti
dalle coste cubane, era stato appoggiato e incoraggiato dalla CIA.

Nel 1960 viene varata l’Operazione 40, nome in codice per un ristretto gruppo
(inizialmente 40, una settantina al suo massimo) di agenti della CIA ed esuli anticastristi
operanti contro Cuba. Il piano, approvato da Eisenhower e poi implementato da Nixon,
perdurò fino agli anni ’70, e prevedeva un’ampia gamma di operazioni di intelligence,
politiche, paramilitari e di guerra psicologica per rovesciare il governo comunista cubano,
nonché per assassinarne gli esponenti e, una volta preso il potere, agire come una versione
cubana della CIA. Tra gli esponenti dell’Operazione 40 si trovano nomi importanti come
Orlando Bosch e soprattutto Luis Posada-Carriles, futuro responsabile di molti attentati a
Cuba e persino sospettato di coinvolgimento nell’assassinio di J.F. Kennedy.

Tra queste operazioni troviamo l’esplosione e l’affondamento della nave battente bandiera
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belga La Coubre, carica di armi e munizioni destinate alle forze armate cubane, che provocò
un centinaio di vittime e oltre 200 feriti. Nel frattempo, gruppi di esuli cubani finanziati
dalla CIA iniziavano il loro addestramento in Guatemala in vista di una prossima invasione.

La Baia dei Porci

Contrattacco delle Forze Armate Rivoluzionarie Cubane, supportato da carri armati T-34,
nei pressi di Playa Girón durante lo sbarco nella Baia dei Porci, 19 aprile 1961

L’invasione avvenne il 17 aprile 1961, quando un nutrito gruppo di esuli cubani, addestrati
e armati dalla CIA, tentarono lo sbarco presso Playa Girón con l’obiettivo di porre fine
all’esperienza rivoluzionaria cubana mediante una sollevazione popolare, innescata
dall’intervento armato. Il piano, elaborato dall’amministrazione Eisenhower, venne
realizzato pochi mesi dopo l’elezione di Kennedy alla Casa Bianca e fu un insuccesso totale:
la risposta del governo cubano fu così efficiente da fermare l’invasione dopo appena due
giorni, e non provocò alcuna sollevazione popolare. Minò anzi il prestigio e l’immagine
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pubblica di Kennedy come portatore di pace, ed ebbe l’effetto di rafforzare la leadership
di Castro, di avvicinarne irrimediabilmente le posizioni a quelle dell’Unione Sovietica, e a
cercarne la protezione da un eventuale, futuro attacco statunitense.

Sabotaggi e pressione psicologica
Dopo la Crisi dei Missili del 1962 e il conseguente impegno statunitense a non prendere
Cuba con la forza, Washington intraprese una strada diversa per far cadere Cuba. Le
operazioni sotto copertura si moltiplicarono, e nuove agenzie di finanziamento a tali progetti
vennero create:l’USAID (US Agency for International Development, l’Agenzia Statunitense
per lo Sviluppo Internazionale), la NED (National Endowment for Democracy, un fondo
privato per supportare e promuovere le “democrazie” nel mondo), l’USAGM (US Agency for
Global Media, agenzia federale che gestisce e supervisiona le reti internazionali di
informazione civile finanziate dal governo federale, tra cui tutti i media di riferimento dei
cubani fuoriusciti con sede a Miami, come CubaNet, ADN Cuba, Diario de Cuba, Movimento
San Isidro, El Toque, Radio Martì e TV Martì, l’Osservatorio Cubano dei Diritti Umani).
Strumenti di soft power statunitensi, il cui obiettivo è la creazione e il finanziamento di
gruppi, giornali, radio e realtà politiche e sociali favorevoli ai loro interessi, mascherati da
aiuti per la transizione democratica. Tali politiche proseguono tutt’oggi: tra il 1996 e il 2011
sono stati investiti almeno 205 milioni in attività di sovversione contro Cuba, mentre nel solo
2024 la stima è di almeno 7,6 milioni erogati dall’USAID.

Ingenti risorse vennero stanziate per accelerare il rovesciamento della Rivoluzione Cubana:
tra le molte iniziative, l’Operazione Mangusta fu la più ampia e strutturata strategia
intrapresa dal governo degli Stati Uniti contro una nazione straniera. Essa includeva piani
di sabotaggio, attentati, infiltrazioni e campagne psicologiche per fiaccare e rovesciare il
governo cubano, nonché per assassinare il suo leader, Fidel Castro. Tra i progetti più
fantasiosi si trovano i piani per la creazione di sigari esplosivi, ordigni in forma di
conchiglie da piazzare nei suoi punti di balneazione preferiti, come anche la contaminazione
della sua tuta da sub con batteri della tubercolosi e una serie di piani terroristici, racchiusi
sotto il nome di Piano Northwoods e mai attuati, che prevedevano falsi attentati negli Stati
Uniti e a Guantánamo da attribuire falsamente a Cuba per giustificarne una nuova invasione
militare, stavolta su larga scala e gestita interamente dalle forze armate statunitensi.

Terrorismo, convenzionale e non
Ben prima di venire accusata (senza prove) lei stessa di attività terroristiche, Cuba è stata
vittima per anni di attacchi sovversivi diretti alla popolazione civile. Ripetuti attacchi
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sono stati portati contro pescherecci cubani, con anche casi di sequestri di pescatori. I
rapimenti più eclatanti riguardano però i bambini: la famigerata Operazione Peter Pan fece
leva sulla paura (infondata) di elementi anticastristi ancora presenti sull’Isola che il nuovo
governo avrebbe tolto loro la potestà sui figli per appropriarsene e mandare i bambini in
centri di rieducazione comunista. L’operazione segreta, fomentata dalla CIA e da organi di
stampa allineati e finanziati dall’USAGM, come Radio Swan, provocò un esodo di massa di
oltre 14.000 minori non accompagnati, da Cuba agli Stati Uniti, principalmente Miami,
con il forte sostegno e coinvolgimento della Chiesa cattolica statunitense. Il programma
ebbe fine con la Crisi dei Missili.

L’operazione Peter Pan provocò un esodo di massa di oltre 14.000 minori non accompagnati,
da Cuba agli Stati Uniti

Aerei statunitensi hanno bombardato ripetutamente zuccherifici e colture cubane per
fiaccarne l’economia e portare la popolazione civile alla fame e alla rivolta: i sabotaggi
agricoli non si sono limitati alla distruzione di strutture, ma anche all’inquinamento
batteriologico del raccolto. Fonti cubane hanno denunciato numerosi esempi di infestazioni
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parassitarie, come la peste suina che esplose a Cuba nel 1971, causando la morte di gran
parte del bestiame, o l’improvvisa comparsa nel 1997 della piaga del Thrips palmi, un
parassita infestante delle colture come patate, fagioli e cetrioli, che devastò gran parte dei
raccolti (circa 9.000 ettari) nelle province occidentali.

Secondo denunce delle autorità cubane, la CIA avrebbe favorito anche la diffusione di virus
letali per l’uomo: il caso più eclatante è la grave epidemia di Dengue di tipo 2, una febbre
emorragica che avrebbe infettato oltre 340.000 soggetti e causato la morte di 158 persone,
di cui 101 bambini. Sebbene autorevoli esperti cubani abbiano confermato che il virus sia
stato diffusi sull’Isola da elementi anticastristi, il Dipartimento di Stato ha sempre negato
l’utilizzo di armi biologiche contro Cuba.

Le amministrazioni statunitensi, negli anni, misero in campo un vero e proprio programma
di “sponsorizzazione” del terrorismo tradizionale contro obiettivi sia civili che militari a
Cuba. Molte di queste azioni vennero portate avanti da cubani espatriati, tra cui spiccano
Luis Posada Carriles, già implicato nella famigerata Operazione 40, e Orlando Bosch,
responsabili dell’attentato dinamitardo contro il volo civile 455 della compagnia “Cubana de
Aviación” del 1976, in cui persero la vita 73 civili. Sia Bosch che Posada Carriles riuscirono
a scappare in Florida.

La continua violazione dello spazio aereo cubano da parte di velivoli non autorizzati,
riconducibili alla frangia di esuli anticastristi Hermanos al Rescate, con sede a Miami, portò
nel 1996 all’abbattimento di due aerei utilizzati per lo spionaggio e la propaganda contro
il governo cubano. La narrazione statunitense parlò di voli civili abbattuti in acque
internazionali, ma indagini di ambo i governi riconobbero presto la legittimità della risposta
cubana a un’invasione del proprio spazio aereo.

Infine, per azzoppare la crescita del settore turistico cubano, nel 1997 prese avvio una
stagione di attacchi terroristici contro gli hotel habaneri. 4 bombe, 4 hotel, una sola
vittima: l’italiano Fabio di Celmo. Il responsabile dell’attentato, il salvadoregno Raúl Cruz
León, dichiarò di aver agito sotto impulso di Posada Carriles, che in un’intervista etichettò
l’attacco come un “atto di guerra” e si rammaricò della scarsa copertura mediatica da parte
dei mezzi d’informazione statunitensi, derubricando la morte di Di Celmo a “un incidente”.

Accuse del governo cubano, poi confermate da documenti della stessa amministrazione
statunitense, indicarono che gli attentati e attacchi terroristici vennero orchestrati e
finanziati dalla CIA.

Alla luce di oltre sessant’anni di attacchi terroristici, guerre batteriologiche, operazioni
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segrete e invasioni di terra, Cuba non può subire passivamente la nomea di “Stato
patrocinatore del terrorismo”. Né la sua popolazione può scordare le migliaia di morti e le
innumerevoli prove che ha dovuto subire a causa di questo odio, che continua a mietere il
suo silenzioso tributo nell’indifferenza dei media occidentali.
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